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fondomentole: lo luce e soprottutto l'ombro (ilfilm
è giroto senzo olcuno luce ortificiole e tutto con
operture di diofrommo ol 1.9). Si pensi ol corovog-
gesco gioco di luce e ombre dello Modonno dei
pellegrinio S. Agostino o Romo, con uno vergine
lo cui modello è uno prosfifuto, uno donno quol-
siosi come sostenevo Menocchio, e i piedi sporchi
deidue contodini che rendono il senso di uno fede
popolore, sincero, non controriformistico, come
quello del mugnoio "eretico". Si pensi oi violenti
chioroscuri tintorettioni, mo non olle sue vertigini
prospettiche perché Fosulo sceglie di non offrire
spozi ollorgoti con visuoli "rinoscimentoli", bensì
pioni rovvicinoti dei volti rischioroti debolmente
do condele e fioccole, e lo luce, poco, ricompore
nei luoghi del potere obitoti do personoggi che
ovrebbero bisogno dello luce dello misericordio
e non delle formule dell'ortodossio tridentino.
Sono probobilmente queste le fonti iconogrofiche
dell'immoginorio del registo, le stesse che forse
honno suggerito i disegni di Alberto Mogri (Me-
nocchio,2015) che honno insolite (quonto cosuoli)
offinito col lovoro di Fosulo.

Qe difettono le fonti visive (poco mole se ollo
t ,Ifilologio si sostituisce un climo) vo meglio con
i documentiscritti. «Abbiomo cercoto di inventore
il plousibile, e per fore questo obbiomo letto molti
testi di riferimento sio storici che ontropologici
sull'epoco», dichioro Fosulo. ll "plousibile', ecco.
E i documenti ci sono: gli otti del processo o Me-
nocchio sono conservoti (vedosi lo troscrizione
di Andreo Del Col, 1997) e ci offrono descrizioni
importonti sio sull'ospetto del mugnoio (il cop-
pello, i suoi vestiti, il successivo "Sombenito", il

socco-morchio degli eretici, grigio e con croce di
S. Andreo rosso dovontie dietro), sio sullo cosmo-

gonio del personoggio: «Tutto ero un coos, cioè
terro, oere, ocquo et foco insieme et quel volume
ondondo così fece uno mosso oponto, come sifo
il formozo nel lotte et in quel deventorno vermi ei
quelli furno li ongeli», concezioni teologiche ete-
rodosse do mugnoio che sfiorono il cotorismo e
l'onobottismo cinquecentesco, o le teorie diVoldés
portote oll'estremo con forme di moteriolismo,
mo si ollonlonono dollo predestinozione luterono
perché per Menocchio le opere buone contono,
eccome, e si ovvicinono ol controrio ollo predi-
cozione dell'ogostiniono eretico nello condonno
dello ricchezzo dello Chieso (le "mole opere": <<...

i soldi, il denoro, i gioielli... lì c'e il demonio e tuto
'sto robo ce l'ovete voi. C'è un Dio dello ricch ezzo.
Dov'è ii Dio dei poveri?»). Un Dio, che per Menoc-
chio, oltri non ero che uno dei tonti ongeli-verme
o cuisicontropponevo il Moligno: «Et lo sontissimo
moestò volse che quel fosse Dio et li ongeli, et tro
quel numero de ongeli ve ero oncho Dio, creoto
onchoro lui do quello mosso in quel medesimo
iempo et fu fotto signor con quottro copitonii Lu-
civello, Michoel, Gobriel et Rofoel, quol Lucibello
volse forsi signor ollo comporotion del re».

lnsommo, un bel posticcio che dovevo ricodere
! focilmenie nei fulmini (e nei brocieri) dell'lnquisi-
zione, e che Menocchio dichioro essere solo frufio
dello testo suo perché «ero in cervelo, non moto,
et ho voluto cercore le cose olte et che non sope-
vo» (gli inquisitori lo tortureronno per conoscere
eventuoli complici d'eresio). Tuttovio, il film non è,
né vuole essere lo messo in immogini delle teorie
del mugnoio di Montereole Volcellino noto nel
1532 e brucioto nel 1599, un onno primo di Gior-
dono Bruno. Perché probobilmente il Menocchio
di Fosulo non è lo roppresentozione descrittivo di
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Fosulo però fortunotomente non
cerco mimesi noturolistico o folso
filologio ricostruttivo, sceglie quel
quolcoso che nello pitturo itoliono
del tordo Cinquecento divento
fondomentqle: lo luce e soprottutto
l'ombro. Si pensi ol corovoggesco
gioco di luce e ombre dello
Modonno dei pellegrini o S. Agostino
o Romo, con uno vergine lo cui
modello è uno prostituto, uno
donno quqlsiosi come sostenevo
Menocchio, e i piedi sporchi dei
due contodini che rendono il senso
di uno fede popolore, sincero, non
controriformisticq, come quello del
mugnoio "eretico".

"quel" coso, mo di elevore quel coso, disegnoto per trotti e
occenni, per lunghi silenzi, per dilotozione deilempi norrotivi,

o un diverso modo di essere uomini (potenii o umili), di overe
liberto di ovvinorsi olle cose di Dio senzo le restrizioni dei

dogmi, di uno societò sempiterno di chi vive nel lusso e chi

nello miserio. ln definilivo: quel possoto che è prologo di un

futuro rimosto nelle sue linee portonli sociolmente uguole.

Un film "storico" non nel senso di ricostruzione dello storio,

mo di concezione dello storio mostroto otiroverso un coso

porticolore; ed è onche un cinemo ontistorico in ropporto
ol cinemo ottuole così frettoloso e spesso superficiole nello

scritturo. Forse l'oggettivo giusto è: inottuole, più che bollo-
bile frettolosomente come un "cinemo vecchio stile". Ricordo,

pur nell'ovvio differenzo, per l'osciultezzo e l'oriditò di con-

torni speitocolori (tronne un eccesso nello donzo mocobro
e cornevolesco), per lo studioto volontò di non romonzore lq
Storio e l'uso di ottori non professionisti, lo stile del Rossellini

di La preso del potere di LuigiXlV, dove lo mero didottico del

coso sitrosformovo in giudizio.

I o sfondo umono presente nel film, oltre ol coroggioso
Lmugnoio di Montereole, oltre ol mondo orrogonte degli

inquisitori ottornioti dogli offreschi outoroppresentotivi del

costello del Buonconsiglio (che confermono ollo sguordo se-

vero di Menocchio lo distonzo obissole tro Chieso e fedeli, tro

ricchie poveri), ovvero lo sfondo popolore, sido in uno sem-
plice ombiguito: itestimoni col coppello in mono che offrono
oppigli ollo condonno, mo onche il corceriere che di poiere

sociole ne ho ben poco, mo quel poco lo uso sul corceroto;
il bene e il mole, il coroggio e lo vilto, honno grodozioni moi

nette. Quel 'popolo" dovro comunque pogore costruendo

uno pieve per scontore i presunti peccoii del compoesono:

non vonno ol rogo mo sono condonnoti ollo biblico fotico.

Un coso poriicolore, quello del Menocchio riporloto ollo luce

dol film, uno piccolo storio di eresio, che Corlo Ginzburg (//

formoggio e i vermi, 1976) ho elevoto o volore universole

di contropposizione tro culturo olto e istituzionole e culturo

popolore. E non solo, perché lo storico rilevo che quel from-
mento di eresio (frommento in confronto o Lutero o Bruno,

inezio nei confronti di un Golilei che in quei giorni smontovo

ereticomente lo cosmogonio biblico che si volevo fisico) s'in-

serisce «in uno sottile, contorto, mo ben netto lineo disviluppo
che orrivo fino o noi». Ed è quel che sembro dire Fosulo: lo

lineo del possoto è oncoro vivo, in oltre forme e modolito, mo

esistente poiché l'orrogonzo del potere è eterno e bisogno

store oll'erto, tenere olto lo testo.

lìomenico Scondello non e Bruno o Golilei, mo sopevo

lJl"gg"re e scrivere, non ero uno sprovveduto onche se

porlovo nell'ocerbo dioletto friuliono che nel film è in porte

montenuto in contropposizione con i lotinismi soccenti degli

inquisitori di provincio che pongono ostruse domonde teo-
logiche, si riporono dietro dogmi, mo proticono ben poco lo

pieto evongelico. ll controsto linguistico e verbole tro le due

porti segno nel film lo condonno del potere poiché non c'e

dubbio do che porte stio il registo. Se per Bruno e Golilei lc

Chieso ho fotto ommendo con secolore ritordo, per un uomc

del popolo, un povero eretico mugnoio friuliono, quonio s'

dovro ottendere?

Menocchio Alberto Fosulo 32
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Nadia Trevisan, Riccardo Costantini (Cinemazero) moderatore del l’incontro, Alberto Fasulo e Alessandro Gropplero

le proiezioni

Già sold out l’anteprima
di stasera al Visionario

LAURA PIGANI

Q
uanta paura  fa  un  
uomo capace di pen-
sare? Una mente for-
te, che nella secon-

da metà del Cinquecento si po-
ne interrogativi le cui risposte 
sono troppo scomode per esse-
re ammesse dalla Chiesa di Ro-
ma. Bigotta, attenta più a con-
solidare  potere  e  ricchezze,  
che a curarsi dei reali bisogni 
del popolo.

Ci prova, a ragionare con i 
gerarchi cattolici, un mugnaio 
di Montereale Valcellina – che 
nel Menocchio diretto da Alber-
to Fasulo è interpretato da un 
intenso  Marcello  Martini  –  
che,  sorprendentemente,  sa  
leggere e scrivere. Ma, soprat-
tutto,  sa  riflettere.  E  questo  

spaventa vescovi e prelati, per-
ché Domenico Scandella, det-
to Menocchio, è come un fiam-
mifero in un pagliaio, capace 
di instillare dubbi nella testa 
della gente del paese. Persone 
semplici, povere, abituate a la-
vorare duramente per guada-
gnarsi quel che serve per vive-
re, a sopportare sacrifici riven-
dicati da ogni ruga del viso: se 
questi si armassero di idee pro-
prie, quali pretese potrebbero 
avanzare, mettendo in discus-
sione i dogmi di Roma? Menoc-
chio è un personaggio distur-
bante che l’Inquisizione pensa 
bene di far tacere. Ma non sarà 
certo il carcere a piegarlo, nem-
meno gli interrogatori o gli in-
quisitori, davanti ai quali sfila-
no impauriti anche amici e fa-
miliari, che lo vorrebbero sal-

vare («salviti, pari»). Il proces-
so per eresia e l’abiura sono, in 
realtà,  la  calma  prima  della  
tempesta. Perché le opinioni 
di un uomo pensante non si pos-
sono cancellare a comando.

Poco il parlato nel film – i 
paesani usano il friulano, men-
tre il clero si esprime in latino 
durante il processo e in italia-
no con la gente –, il regista in-
daga soprattutto «le emozio-
ni». L’indovinata scelta dell’il-
luminazione naturale,  in  un  
contrasto di luci e ombre che 
sembra quello di  un dipinto 
del Cinquecento (Fasulo firma 
anche la fotografia) ben sotto-
linea (come la musica, di Pao-
lo Forte) la drammaticità del 
contesto e il tormento vissuto 
dal mugnaio (e pure dalla mo-
glie e dai figli), diviso tra l’af-
fermazione delle proprie idee 
e il timore degli effetti di que-
ste sulle persone a lui care. «È 
stata una sorpresa aver finito il 
film – ha spiegato ieri il regista 
alla presentazione per la stam-
pa –, nato da un’urgenza di es-
sere coerenti con se stessi e il 
territorio. Ho capito di poterlo 
fare solo dopo aver visto Marti-
ni. Le iniziali diffidenze legate 
alla realizzazione di un film in 
costume sono state superate 
grazie al Fvg. Ringrazio il capi-
tale umano e tecnico che mi ha 
sostenuto: una rock band di 
40 persone».  Menocchio,  ha  
chiarito Nadia Trevisan (Ne-
fertiti  Film)  è  nato  nel  
2013-2014 e si è concretizzato 
successivamente ottenendo il 
sostegno degli enti del territo-
rio. È stato girato nelle valli Pe-
sarina e Cimoliana e in Trenti-
no. «Siamo orgogliosi di aver 
finanziato il coraggio e il talen-
to di Fasulo» ha replicato Fede-
rico Poillucci (Fvg Film Com-
mission),  pensiero  condiviso  
da Alessandro Gropplero (Fon-
do Audiovisivo Fvg). Alla pre-
sentazione, ieri, c’era parte del 
cast (quasi tutto alle prime ar-
mi): Forte, Martini, Nilla Patri-
zio (moglie),  Emanuele Ber-
tossi (il figlio Zanutto), Mauri-
zio Fanin (inquisitore). —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LAMPI DI CURIOSITÀ 

MATTEO LO PRESTI

L’
insegnamento  che  
si può ricavare dalla 
lettura di “Una va-
riazione  di  Kafka”  

scritto da Adriano Sofri per i ti-
pi di Sellerio (14 euro) è soltan-

to quello di avvicinarsi alle pa-
role con emozionata attenzio-
ne e amoroso rispetto. Costrui-
sce, Sofri, una voluttuosa ar-
chitettura di pensiero, lavoran-
do con cura di artista intorno 
all’opera  dell’inarrivabile  
Franz Kafka e alla sua “Meta-
morfosi”, nella quale si favo-
leggia di un impiegato, Gregor 
Samsa, che si trasforma in uno 

scarafaggio  oggettivamente  
“pensante”. Ma Sofri – qui la 
sua fascinosa serietà – si ferma 
a scrutare con lampi di ossessi-
va curiosità ogni parola. Per-
ché sia nella prima edizione 
(1915) del racconto, sia nella 
messe sontuosa delle traduzio-
ni, a un certo punto lo scarafag-
gio posizionato sul pavimento 
di una stanza buia vede il soffit-

to  chiazzato  dalla  luci  della  
Strassenlampen  (in  tedesco  
lampione di strada) e nella se-
conda edizione(1917) invece 
il  soffitto  è  illuminato  dalla  
Strassenbahn (in tedesco luce 
del tram) variante adottata da 
fitta schiera di soci “dell’Inter-
nazionale  dei  traduttori  del  
tram” definiti così da Sofri.

E Sofri con abilità di Aracne 
tesse  una  tela  magica  nella  
quale entrano personaggi in-
credibili da Borges a Primo Le-
vi che subodora che lo scara-
faggio  fosse  uno  scarabeo  e  
molti altri. E ancora dove si tro-
vava la casa sotto la quale pas-
savano le linee del tram?Il da-
to forse è irrilevante come co-
noscere la data del plenilunio 
raffigurato da Van Gogh su te-
la. Ma il tram, per Sofri, offre 
respiro  all’insetto  recluso,gli  

offre idea di possibile evasio-
ne, di possibile libertà, contro 
la staticità di un lampione; e 
poi la sua amata Felice Bauer 
non gli scriveva lettere a bordo 
di uno sferragliante tram per 
le vie di Praga?

Nella società delle immagi-
ni occorre dar vita, senso, poe-
sia alle parole in quella forma 
di superiore espressione con la 
quale ogni persona ha la son-
tuosa possibilità di accesso al 
mondo della comunicazione e 
della interpretazione. Non na-
sconde, Sofri, i drammatici av-
venimenti che hanno attraver-
sato il suo vivere,gli anni di car-
cere. «In galera le luci sono un 
tormento, non ci sono per chi 
voglia leggere, ci sono per chi 
voglia dormire» spiega in po-
che righe nelle quali sembra 
evocare gli studi di Antonino 

Pagliaro glottologo di straordi-
naria intelligenza che scrive-
va: « La parola che oggi appare 
in indissolubile legame con il 
suo significato per la necessità 
stessa del sistema di cui fa par-
te, ha alle sue radici un mo-
mento creativo che è spesso 
un momento di poesia».

Una sillaba divide la luce del 
lampione da quella del tram. 
In antichi codici latini di diver-
sa origine si disserta intorno a 
un verso di Tibullo nel quale al-
cuni  leggono  la  parola  “im-
bre”(pioggia) altri “igne”(fuo-
co). La scena descrive un inter-
no. Sarà meglio fare l’amore vi-
cino al fuoco o mentre fuori 
piove? Adriano Sofri ha, fuori 
dal tempo, costruito un viag-
gio su binari che possono corre-
re  all’infinito.  L’intelligenza  
ha in sé una luce potente. —

“il mercante di Venezia”

Gli allievi della Pepe 
in scena con de Maglio
sul tema della giustizia

menocchio

Il potere di una mente pensante
nel film senza tempo di Fasulo
La storia del mugnaio di Montereale accusato di eresia da oggi in tour regionale
Il regista di San Vito: «Ho voluto indagare soprattutto sulle emozioni»

L’intellettuale e saggista pubblica per Sellerio “Una variazione di Kafka”
L’indagine minuziosa sulla parola come forma massima di espressione

La Metamorfosi di Gregor Samsa:
Sofri ne rilegge il valore di libertà

UDINE

La civica  accademia d’arte 
drammatica  Nico  Pepe  si  
prepara a presentare “Il Mer-
cante di Venezia” di William 
Shakespeare. Debutterà do-
mani, mercoledì, alle 20.45 
al teatro Nuovo Giovanni da 
Udine per la regia di Claudio 
de Maglio. 

Lo spettacolo fa parte del-
la  stagione  di  prosa  
2018/2019 come proposta 
fuori abbonamento nell’am-
bito della lunga collabora-
zione tra la scuola di forma-
zione  attoriale  e  il  teatro,  
che  ha  aperto  la  stagione  
con “Shakespeare in Love”. 

Frutto di un libero adatta-
mento dall’opera del dram-
maturgo  inglese,  il  sag-
gio-spettacolo  consiste  in  
una  bellissima  commedia  
con punte d’amaro che parla 
di conflitti culturali e arroc-
camento in posizioni deni-
gratorie dell’altro, percepito 
ostile  in  quanto  diverso  e  
per tali ragioni emarginato 
o confinato entro facili defi-
nizioni di comodo.

Come in tutte le comme-
die, il lieto fine è garantito e 
la giusitiza trionfa. Ma esiste 
davvero una Giustizia equa 
o non sarà anch’essa una “no-
stra” giustizia, che si basa su 
una catena fatta da pregiudi-
zi, diffidenza e insulti che la 
sorte ha poi fatto in modo di 
capovolgere? È l’interrogati-
vo alla base del progetto che 
innesca il lavoro iniziato già 
durante il mese di settembre 

da Claudio de Maglio con gli 
allievi che hanno concluso il 
percorso triennale e prendo-
no congedo con il diploma, e 
quelli che si apprestano a fre-
quentare  l’ultimo  anno:  
Mark Kevin Barltrop, Alejan-
dro  Bonn,  Miryam  Chilà,  
Diana Dardi, Veronica Da-
riol, Omar Giorgio Makhlou-
fi, Olga Mantegazza, Klaus 
Martini, Davide Rossi, Tom-
maso Sculin del terzo anno 
di corso, e Sara Baldassarre, 
Francesca  Boldrin,  Letizia  
Buchini, Emanuele Capora-
le, Filippo Capparella, Mat-
teo Ciccioli, Dario Di Carlo, 
Francesco  Garuti,  Maria  
Marra, Gloria Romanin, Fi-
lippo Tampieri del secondo 
anno di corso. 

La Nico Pepe con i  suoi  
spettacoli  ha  già messo in 
scena  in  varie  occasioni  il  
Bardo.  Il  direttore  de Ma-
glio, spiega così la scelta di ri-
proporre nuovamente un te-
sto shakespeariano.

«Quando il mondo si ren-
de indecifrabile perché man-
cano punti di riferimento e 
non sappiamo più a chi o co-
sa credere, ecco che i classici 
ci  soccorrono facendo  rie-
mergere storie antiche, bel-
le e ricche di sfaccettature 
che sembra invece ci parlino 
dell’oggi. Queste storie ve-
nute da lontano ci aiutano a 
capirlo di più, il nostro mon-
do, a riflettere sui grandi te-
mi che ci riguardano e sui 
quali nel quotidiano non sia-
mo disposti più di tanto a sof-
fermarci». —

Già sold out l’anteprima di Me-
nocchio al Visionario di Udine, 
prevista oggi alle 20, alla pre-
senza del regista. Pochi posti, in-
vece, per la proiezione di doma-
ni sera al Cinemazero di Porde-
none (ci sarà sempre Alberto Fa-
sulo). Il film arriverà domani an-
che all’Ariston di Trieste. Nelle 
altre sale uscirà dall’8 novem-
bre. Il film è prodotto dalla sanvi-
tese Nefertiti Film (coproduzio-
ne con la Romania) con Rai Cine-
ma e realizzato con il sostegno 
di Mibact, Fondo per l’Audiovisi-
vo Fvg, Fvg Film Commission e 
Trentino Film Commission.
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IL NUOVO FILM

LAURA PIGANI

L
a storia è quella di Do-
menico  Scandella,  il  
mugnaio di Monterea-
le Valcellina accusato 

di eresia per le sue opinioni 
non in linea con quelle della 
Chiesa cattolica romana. Uo-
mo  ribelle  del  Cinquecento,  
prima  abiura,  poi  torna  sui  
suoi passi e affronta inquisito-
ri e processo con le sue più te-
mibili conseguenze. A impri-
mere la vicenda sulla pellicola 
è il sanvitese Alberto Fasulo, 
regista di Tir (2013), che con 
Menocchio restituisce al pubbli-
co la statura morale di un uo-
mo che prova a far ragionare il 
potere. Martedì, alle 20, il film 
sarà presentato in anteprima 
al Visionario dallo stesso regi-
sta, che il giorno dopo sarà al 
Cinemazero  di  Pordenone  e  
all’Ariston di Trieste.

La  vicenda,  seppur  am-
bientata in piena Inquisizio-
ne, risulta terribilmente at-
tuale.  Qual  è  il  messaggio  
che vuole far passare? 

«Il film parla della forza ever-
siva delle idee e dei suoi effet-

ti. Racconta di un uomo che 
cerca di salvaguardare la pro-
pria libertà di pensiero: sono 
argomenti cari anche al papa. 
Credo che mai come oggi ci sia 
bisogno di un confronto, ma le 
risposte non si devono trovare 
sui social».

Un cast privo di attori affer-
mati, a partire dal protagoni-
sta, Marcello Martini, ex ope-
raio dell’Enel. Un azzardo?
«Ho scelto di lavorare con per-
sonaggi non riconoscibili, pun-
tando su persone semplici che 
meglio si calavano nel conte-
sto. Sono state la loro fisiono-
mia e fotogenia a guidarmi nel-
la direzione del film. Quando 
ho visto Martini, ho subito pen-
sato che incarnasse alla perfe-
zione il Menocchio che avevo 
in mente. Gli unici due profes-
sionisti del cast sono Maurizio 
Fanin, l’inquisitore, e Mirko Ar-
tuso, l’amico prete Melchior-
ri».

Dietro c’è un lavoro foto-
grafico particolare...

«Il film è collocato temporal-
mente nel Cinquecento. Come 
imposizione registica e  foto-
grafica ho deciso di inserire i 
personaggi in una condizione 
naturale. Nessuna luce artifi-
ciale, la notte si giravano le sce-

ne con le candele, l’illumina-
zione che si usava a quell’epo-
ca. Come in parte aveva già fat-
to Kubrick. Ho preferito lavora-
re in digitale, con obiettivi lu-
minosi: una scelta estetica che 
adottata per tutto il film e che 
rimanda a una nostra arte pit-
torica  del  Cinquecento.  Alla  
base un’importante ricerca sto-
rica e iconografica, ho passato 
ore nei musei studiando i pitto-
ri dell’epoca, oltre che gli atti 
del processo custoditi nell’ar-
chivio diocesano di Udine».

Il film (che ha partecipato 
anche al Festival di Locarno) 
ha vinto il Gran Prix du Juri 
ad Annecy. Il coraggio è sta-
to premiato?

«Il primo premio aiuta sicu-
ramente a far parlare del film, 
ma sono andati molto bene gli 
incontri con il pubblico. È un 
film storico, ma non un biopic, 
è diretto e molto fruibile, capa-
ce di avvolgere lo spettatore».

Con Menocchio si celebra 
anche il Friuli?

«Menocchio è stato pensato 
per il cinema e spero che vada-
no a vederlo anche le persone 
non abituate ad andare in sala. 
Mi auguro che i friulani “adot-
tino” il film perché è parte del 
nostro patrimonio: per il prota-
gonista della storia, gli attori e 
l’ambientazione. Le riprese so-
no state girate negli stavoli di 
Orias, in val Pesarina, e in val 
Cimoliana. E nel film il popolo 
si esprime nel friulano duro di 
Claut. Senza contare che die-
tro, tra gli altri, ci sono una ca-
sa di produzione locale ( Nefer-
titi Film), la Fvg Film commis-
sion e il Fondo per l’Audiovisi-
vo del Fvg». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISE

“Menocchio” arriva in sala: martedì, alle 20, sarà presentato in anteprima al Visionario dallo stesso regista sanvitese 

La vita in Friuli illuminata dalle candele
Fasulo racconta un ribelle dell’Inquisizione

La Societât Sientifiche e Tecnologjiche Furlane a congresso
L’assessore regionale Zilli: «Una realtà viva e autorevole» 

Il friulano si rivela una risorsa
per l’università e la scienza

L’intervento dell’assessore regionale Barbara Zilli ieri a Udine

Massimo Cacciari ha concluso con la sua lectio il festival Mimesis
Grande successo per la rassegna udinese dedicata al pensiero

«Ogni filosofia pensa il presente
ed è una chiave per la libertà»

Massimo Cacciari ha chiuso il festival Mimesis (FOTO PETRUSSI)

Il regista sanvitese Alberto Fasulo mentre dirige una scena di “Menocchio” tra gli stavoli di Orias

L’INCONTRO

L’Università del Friuli può de-
dicarsi veramente all’“univer-
sitas” - alla conoscenza dell’u-
niversale - solo se si occupa e 
se tiene conto in maniera at-
tenta ed efficace di quella par-
te dell’universale in cui si tro-
va: il Friuli. Lo hanno ribadito 
i partecipanti al 17° congres-
so  annuale  della  Societât  
Sientifiche  e  Tecnologjiche  
Furlane (SSTeF) ieri a Udine 
nel salone del Popolo di palaz-
zo D’Aronco a Udine. È stato 
evidenziato come proprio le 
diverse peculiarità della co-
munità territoriale di  riferi-
mento costituiscono una ri-
sorsa  per  l’ateneo  affinché  
possa svolgere al  meglio  la  
propria  triplice  missione  di  
formazione, ricerca e impie-
go della conoscenza a vantag-
gio dello sviluppo sociale, cul-
turale ed economico della col-
lettività. 

Questi aspetti, che costitui-
scono le fondamenta storiche 
e  normative  dell’Università  
di Udine, nata grazie alle mo-
bilitazioni popolari degli an-
ni 60 e 70 del secolo scorso e 
per questo chiamata per leg-
ge anche a «divenire organi-
co strumento di sviluppo e di 
rinnovamento» dei filoni ori-
ginali della cultura, della lin-
gua e della storia del Friuli, so-

no stati sottolineati in partico-
lare nel corso della mattina-
ta, dedicata alla celebrazione 
dei primi 40 anni dell’ateneo. 
Lo hanno testimoniato, alla 
luce delle proprie esperienze, 
Fabiana Fusco (Università di 
Udine),  Natalino  Gattesco  
(Università di Trieste), Gian 
Luca Gortani (Confartigiana-
to  Udine)  e  Marco  Poiana  
(Università della Calabria). 

Gortani ha inoltre eviden-
ziato la necessità di ridurre le 
distanze tra università e terri-
torio, mentre Fusco ha insisti-
to sulla necessità fare di più 
per l’insegnamento e per l'u-
so del friulano nel campo del-

la  formazione.  «La Societât  
Sientifiche  e  Tecnologjiche  
Furlane è una realtà viva e au-
torevole  che  ha  saputo,  in  
quasi 20 di attività – ha ag-
giunto  l’assessore  regionale  
Barbara Zilli – accrescere una 
molteplicità di attività di stu-
dio, diffondendosi anche nel 
contesto internazionale gra-
zie ai  tanti  studiosi  friulani 
che hanno portato le loro co-
noscenze nel  mondo.  Ha il  
merito di elevare status e ca-
pacità espressive della lingua 
friulana attraverso la diffusio-
ne della terminologia scienti-
fica». —

M.S.

LA LEZIONE

MELANIA LUNAZZI

«Ogni filosofia pensa il presen-
te, perché la filosofia è ciò che 
è necessariamente concreto e 
non ciò che è astratto». Massi-
mo Cacciari ha esordito così ie-
ri  sera all’apertura della sua 
lectio per l’ultimo giorno del fe-
stival della filosofia Mimesis. 

«Non a caso – ha aggiunto – 
nella facoltà dove insegno (la 
Università Vita Salute San Raf-
faele di Milano, ndr) c’è la cat-
tedra di Filosofia del presen-
te». La sua conferenza, intitola-
ta proprio “Pensare il presen-
te” ha registrato nel salone del 
Parlamento del Castello citta-
dino il tutto esaurito per i cen-
tocinquanta posti disponibili. 
Un successo che segna il gran-
de bisogno di pensiero e di filo-
sofia dei nostri tempi, anche 
per il  grande tema di fondo 
che ha attraversato tutto il fe-
stival dedicato al tema della li-
bertà di pensiero. 

Nel corso della suo serrato 
ragionamento l’accademico, fi-
losofo, saggista ed ex sindaco 
di Venezia ha voluto collegarsi 
e pervenire proprio al tema svi-
luppato nel festival partendo 
dall’inizio dell’epoca moderna 
e  sintetizzando  il  passaggio  
dall’Illuminismo di Diderot -  
«il più grande degli illumini-

sti» -, con i suoi limiti («Kant 
nei limiti dell’intelletto su cui 
fonda la sua filosofia non ritro-
va la libertà») all’Idealismo di 
Hegel. Secondo Cacciari l’epo-
ca  moderna,  alla  svolta  del  
1789, inizia con una grande e 
straordinaria idea che si basa 
sulla potenza del sapere, e la 
scienza, ovvero il pensiero filo-
sofico  scientifico,  determina  
sempre più tutti gli aspetti. Il 
rapporto tra sapere e fare, tra 
sapere e tecnica è indissolubi-
le fin dalle origini della scien-
za moderna. «Una chiave buo-
na per collegarsi al tema del 
presente – ha proseguito Cac-
ciari – può essere quella della 

libertà, perché il mondo mo-
derno e in generale tutti i filo-
sofi hanno cercato di compren-
dere la propria epoca ricordan-
do il passato portante cercan-
do di individuare ciò che nel 
passato è portante per il pre-
sente, il che è diverso da una 
rammemorazione  inerziale  
del passato. Gli idealisti pensa-
no che il sistema del sapere sia 
connesso  inscindibilmente  
con il sistema della libertà, il 
scientiam facere è liberatorio. 
La scienza, che è teoria pratica 
e non solo tecnica, è un proces-
so di liberazione, perché attra-
verso il pensiero assoluto libe-
ro l’umanità, la dis - alieno». —
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PAOLA DALLE MOLLE

P
ordenonelegge  2018  
apre nel segno del ri-
cordo di Pierluigi Cap-
pello a quasi un anno 

dalla sua prematura scompar-
sa con la presentazione in ante-
prima dell’opera omnia: “Un 
prato in pendio. Tutte le poe-
sie 1992-2017” edita da Bur. È 
questa una delle anticipazioni 
del programma, da ieri consul-
tabile online, che racconta il fe-
stival dedicato ai  libri  e  agli  
scrittori, in programma a Por-
denone dal 19 al 23 settem-
bre. 

Fra esse, si contano 58 ante-
prime italiane e internazionali 
con ospiti speciali come il mae-
stro del romanzo storico, Ar-
tur Perez Reverte che ha scelto 
la rassegna pordenonese per 
presentare in Italia: “L’ultima 
carta è la morte”, il nuovo libro 
edito da Rizzoli in uscita l’11 
settembre, che vede protagoni-
sta l’agente Lorenzo Falcò in 
uno dei momenti più bui della 
storia europea, la Guerra civi-
le  spagnola.  O  come  David  
Litt, autore di discorsi del presi-
dente Usa Barack Obama, con 
il suo “Grazie, Obama, I miei 
anni alla Casa Bianca”. 

Con Perez Reverte e Litt a 
Pordenonelegge edizione nu-
mero 19, si daranno appunta-
mento per le loro presentazio-
ni, oltre 600 autori. 

Il programma, promosso da 

Fondazione Pordenonelegge. 
it e curato da Gian Mario Villal-
ta (direttore artistico), Alber-
to Garlini e Valentina Gaspa-
ret, propone una cascata di an-
teprime a cominciare da John 
Banville con “Isabel” , in uscita 
per Guanda che scrive il segui-
to di “Ritratto di signora” rac-
cogliendo il testimone di Hen-
ry James e ancora autori cult 
come Jeffery Deaver, Pierre Le-
maitre,  Ala  Al-Aswani,  Lisa  
Halliday, Robert Harris, Mar-
garet George e tanti altri. In 
particolare  Richard  Harris,
Premio Crédit Agricole FriulA-
dria “La Storia in un romanzo” 
2018, è atteso sabato 22 set-
tembre, con la sua lezione fra 
storia  e  letteratura  intorno  
all’avvincente  giallo  storico
“Monaco”. Qualche particola-
rità: due celebrati autori an-
glo-indiani, Abir Mukherjee e 
Sunjeev  Sahota  esordiscono  
in Italia con i loro romanzi e a 
Pordenonelegge arrivano tre  
narratori spagnoli Andrés Bar-
ba, Javier Serra e Juan Franci-
sco Ferrandiz fra i più noti e 
amati dai lettori, inoltre il ve-
scovo  cattolico  Paul  Hinder  

racconta il suo apostolato dal-
la Terra d’Arabia, cuore dell’I-
slam. Ancora in anteprima (e 
solo per citarne alcuni): Aldo 
Cazzullo,  Valerio  Massimo
Manfredi,  Luca  Crovi,  Bene-
detta Parodi, Vittorino Andreo-
li, Marco Malvaldi, Oscar Fari-
netti, Fabio Brescacin, Andrea 
Vitali,  Mauro Magatti,  Carlo 
Bonini, Antonio Scurati, Ilvo 
Diamanti,  Valentina  D’Urba-
no. 

Fra le novità più attese i nuo-
vi libri di Lilli Gruber, Michela 
Murgia, Tiziano Scarpa, Carlo 
Lucarelli. . Quest’anno inoltre, 
il Festival per la prima volta tra-
durrà in Italia la poetessa statu-
nitense Martha Serpas e dedi-
cherà un omaggio al portoghe-
se Luis Quintais.

Il programma di Pordenone-
legge 2018 è consultabile sul 
sito www. pordenonelegge. it. 
—
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festival di locarno

Fasulo con “Menocchio”
in lizza per il Pardo d’oro

avostanis

Il cenacolo dei Colonos 
commemora Pierluigi
con l’orazione di Tesio

la festa del libro con gli autori

A Pordenonelegge
58 anteprime:
c’è anche l’autore
dei discorsi di Obama
Scrittori internazionali in uscita in concomitanza col festival
Lilli Gruber firma l’”Inganno”, Banville l’atteso “Isabel” 

Giovanni Tesio

John Banville autore di “Isabel”; e David Litt ghostwriter di Obama

LOCARNO

C’è anche il regista sanvitese 
Alberto Fasulo tra i protago-
nisti della 71ª edizione del Fe-
stival di Locarno, dal 1 all’11 
agosto. Il film “Menocchio” è 
l’unica pellicola italiana (su 
15 totali) in corsa per il Par-
do d’Oro e cercherà di conqui-
stare la giuria internazionale 
capitanata da Jia Zhangke.

La storia è quella del mu-
gnaio di Montereale Valcelli-
na Domenico Scardella, vis-

suto nel ’500 e condannato a 
morte per eresia dall’Inquisi-
zione. Il film è prodotto dalla 
friulana  Nefertiti  Film  con  
Rai Cinema, in coproduzio-
ne con la Romania, con il so-
stegno di Mibact, Fondo per 
l’Audiovisivo del Fvg, React, 
Film Commission Fvg, Tren-
tino Film Commission, Cen-
tro Nazionale Romeno di ci-
nematografia.  “Menocchio”  
è stato girato in Friuli e in 
Trentino con  cast  di  attori  
non professionisti. —

Ci sarà pure l’opera 
omnia di Cappello
“Un prato in pendio”
per i tipi di Rizzoli

LESTIZZA

Dopo la commovente serata 
inaugurale  di  Avostanis,
che ha avuto al centro la fi-
gura  di  Pierluigi  Cappello  
con la “giornata della poe-
sia” che aveva progettato ai 
Colonos  nel  settembre
2005, anche il secondo ap-
puntamento sarà  dedicato  
al poeta di Chiusaforte, con 
particolare riferimento alla 
sua opera.
Il tema sarà trattato nell’aia 
dell’agriturismo Ai Colonos 
venerdì 3 agosto con inizio 
alle 21 in una conferenza in-
titolata “Pierluigi Cappello: 
la carne delle parole e il for-
te amore”, che sarà tenuta 
da Giovanni Tesio, uno dei 
maggiori studiosi della “poe-
sia  dialettale”  italiana  e
grande  conoscitore  della
produzione  letteraria  di
Cappello, e che indagherà 
gli aspetti più originali e in-
novativi che hanno feconda-
to la sua poetica. Nel corso 
della serata, che sarà intro-

dotta  dal  critico  letterario  
Mario Turello, il musicista e 
scrittore  Stefano  Montello  
leggerà alcuni brani di Cap-
pello,  con  l’accompagna-
mento musicale di Riccardo 
Pes, uno dei più prometten-
ti giovani violoncellisti friu-
lani. 
«Solitudine e libertà – ha an-
ticipato Tesio –. Due diverse 
modalità, che corrono stret-
tamente avvinte. Due diver-
se dimensioni che si alimen-
tano alla medesima esattez-
za, al medesimo ritmo». —
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Oggi il regista friulano presenta il suo film in lizza per il Pardo d’oro
Le riprese in Carnia, negli stavoli di Orias, con attori non professionisti

Fasulo in gara a Locarno:
«La storia di Menocchio
resta ancora attuale»

CHIUSAFORTE

Nella vita, si sa, può capitare 
di tutto. Può capitare di ve-
der esplodere il proprio talen-
to,  può capitare  di  vincere  
premi, può capitare anche di 
diventare  famosi,  ma  c’è
qualcosa che non cambia e 
non può cambiare: il senso di 
appartenenza, il senso delle 
radici. Non vale per tutti, cer-
to. Sono tanti quelli che “ce 
la fanno” e poi rinnegano o di-
menticano un’identità. Pier-
luigi no. Pierluigi era “uno di 
Chiusaforte” e lo è rimasto, 
come prima di veder esplode-
re il proprio talento, vincere 
premi, diventare famoso.

Pierluigi avrebbe compiu-
to 51 anni l’8 agosto. E l’8 ago-
sto, con una serata che vuole 
essere semplicemente affet-
tuosa, la sua Chiusaforte ha 
deciso di salutarlo. Di saluta-
re “Un di Sclûse” con letture, 
aneddoti e musica. L’appun-
tamento, a ingresso libero, è 
nel centro scolastico Amado-
ri alle 20.30. L’organizzazio-
ne è del Comune di Chiusa-
forte con Uti del Canal del 
Ferro-Valcanale,  Consorzio  
Bim Tagliamento di Tolmez-
zo, Consorzio Bim Drava di 
Tarvisio e Cec di Udine.

Letture,  dicevamo.  Una
poesia di Pier letta dai ragaz-
zi  di  Chiusaforte  e  quattro  

dall’attore  Manuel  Buttus,  
che con il Teatrino del Rifo se-
guì Cappello nel viaggio dei 
Cercaluna. Aneddoti, diceva-
mo. Ed ecco, di nuovo, i Cer-
caluna fatti rivivere da Paolo 
Medeossi e altri amici. Musi-
ca, dicevamo. La musica che 
Pier amava tanto: quella de-
gli FLK. Ci saranno Stefano 
Montello e Cristina Mauro, 
con  Emanuel  Donadelli  e  
Chiara Trentin, e la scaletta 
del live includerà la canzone 
che il poeta aveva scritto per 
gli  FLK,  “Letare”,  l’inedito  
“Questa libertà” e “Se il ne-
ro”. Proprio il video di “Se il 
nero” si chiude con Pier che 
recita:  «Fra  l’ultima  parola  
detta e la prima, nuova, da di-
re: è lì che abitiamo». —

voci di luoghi

E a Barcis l’omaggio
tra poesia, musica e prosa

BARCIS

.Settima edizione di Voci di 
luoghi, omaggio al Premio 
“Giuseppe  Malattia  della
Vallata”  e  al  poeta  Luigi  
Cappello  (che  era  anche  
componente  del  premio),  
martedì  7,  alle  20.45,  in  
piazza Lungolago e in caso 
di  pioggia  Chiesa  Parroc-
chiale, a Barcis

La serata si svilupperà tra 
poesia, prosa e musica .

Interprete dei versi l’atto-
re, autore e registra teatra-

le  Massimo  Somaglino,
mentre la parte musicale sa-
rà curata e interpretata da 
Gianni Fassetta. Si prean-
nuncia uno spettacolo inso-
lito con cui si rivivrà il mon-
do del grande Poeta Pierlui-
gi Cappello a pochi mesi dal-
la sua scomparsa. Per l’occa-
sione  il  Circolo  Culturale  
Menocchio presenterà la ri-
stampa di Voci nella mia vo-
ce, conversazione sulla poe-
sia tra Pierluigi Cappello e 
gli alunni delle classi quinte 
di Tarcento. —

L’INTERVISTA

LAURA PIGANI

È
oggi il gran giorno per 
Alberto Fasulo. Il suo 
film Menocchio,  tra  i  
quindici  film in lizza 

per il Pardo d’oro e l’unico ita-
liano per la sezione principale, 
sarà proiettato nel pomeriggio 
al Festival di Locarno. È oggi il 
giorno in cui il regista di San Vi-
to al Tagliamento – suo  Tir,  
che nel 2013 si è conquistato il 
Marc’Aurelio d’Oro al Festival 
di Roma – saggerà le prime rea-
zioni della critica, in attesa del 
responso della giuria e dell’u-
scita della pellicola nelle sale 
cinematografiche.  Sarà  l’ora  
della verità per questo figlio 
del cinema indipendente friu-
lano. 

Non è nuovo Fasulo al car-

pet svizzero. Ci aveva già cam-
minato sopra nel 2015 per pre-
sentare Genitori, docufilm sul 
mondo delle famiglie con un fi-
glio disabile, nella sezione Fuo-
ri Concorso. All’edizione nu-
mero 71 della rassegna ticine-
se, tre anni dopo, ci è arrivato 
passando dalla porta principa-
le. Sarà lì, tra l’altro, a fianco di 
super ospiti come gli attori sta-
tunitensi  Meg Ryan e  Ethan 
Hawke, che riceveranno rispet-
tivamente il  Leopard Club e  
l’Excellence Award. 

Fasulo ha scelto volti scono-
sciuti per raccontare la storia 
di Domenico Scandella (detto 
Menocchio),  originario  di
Montereale  Valcellina,  finito  
nella rete dell’Inquisizione al-
la fine del Cinquecento e giusti-
ziato per eresia. Una scelta so-
lo apparentemente azzardata. 
«Si è rivelata perfetta – spiega 
infatti il regista – per la ricchez-

za trasmessa dalla loro sponta-
neità e dall’improvvisazione». 
Oltre 2500 le persone valutate 
prima di affidare il ruolo del 
protagonista a Marcello Marti-
ni, operaio dell’Enel e scultore 
di pietra. Una selezione impe-
gnativa, ma che ha risposto in 
pieno alla visione di  Fasulo:  
«Quando l’ho visto, ho capito 
subito che doveva essere lui». 
Maurizio Fanin (inquisitore) e 
Mirko  Artuso  (l’amico  prete  
Melchiorri) sono gli unici due 
professionisti del cast. Al de-
butto,  invece,  Nilla  Patrizio  
(moglie di Menocchio), Carlo 
Baldracchi, l’artista Emanuele 
Bertossi, Agnese Fior, Giusep-
pe Scarfì, David Wilkinson, Ro-
berto  Dellai  e  Gino  Segatti.  
Hanno  recitato  in  costume,  
per la maggior parte delle ri-
prese in Val Pesarina e negli 
stavoli di Orias. «Mi sento par-
te di questi posti» confessa il re-

gista friulano, tanto che dopo 
la parentesi svizzera «ci porte-
rò mio figlio in campeggio». 
Prodotto da Nefertiti Film con 
Rai Cinema e coprodotto da 
Hai Hui Entertainment (Roma-
nia), il film è stato sostenuto 
da Mibac – Direzione Cinema, 
Fondo  per  l’Audiovisivo  del  
Fvg,  Fvg  Film  Commission,  
Trentino  Film  Commission,
Cnc - Centrul National al Cine-
matografiei.

Non solo la predilezione per 
la luce naturale, ma anche i co-
dici linguistici regalano verità 
e realismo alla  pellicola.  «Si  
parla latino negli ambienti ec-
clesiastici, il popolo invece si 
esprime in friulano, quello “du-
ro” antico della zona di Claut» 
dice il regista. L’italiano è inve-
ce la lingua scelta per mettere 
in comunicazione i due “mon-
di”. Alla base un’importante ri-
cerca storica e iconografica, lo 
studio degli atti del processo 
custoditi nell’archivio diocesa-
no di Udine e gli approfondi-
menti al Circolo culturale Me-
nocchio di Montereale Valcelli-
na,  con la  collaborazione di  
studiosi come Andrea Del Col, 
Aldo Colonnello e Gianpaolo 
Gri,  ma il  lungometraggio è  
ben lontano dall’essere un bio-
pic sulla vita del mugnaio. Me-

nocchio «vuole restituire il va-
lore morale di un uomo che va 
contro il potere e si pone rifles-
sioni sulla libertà di pensiero», 
diventando così estremamen-
te attuale, in un mondo in cui 
si cercano conferme sui social 
ma non nel confronto tra per-
sone. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il regista di San Vito al Tagliamento durante un momento delle riprese. Sullo sfondo la val Pesarina e gli stavoli di Orias

Pierluigi Cappello

l’iniziativa

Chiusaforte e gli amici
ricordano Cappello
il giorno del compleanno
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Menocchio (2018)
Con uno stile pittorico e materico, un cinema della sobrietà che non cede al ricatto del
sentimentalismo.

Un film di Alberto Fasulo con Marcello Martini, Nilla Patrizio, Emanuele Bertossi, Mirko Artuso, Roberta
Potrich. Genere Drammatico durata 103 minuti. Produzione Italia, Romania 2018.

Il racconto di un uomo di origini umili che ha seguito il valore della verità, ostinandosi a non tradire il
proprio pensiero.

Emanuele Sacchi - www.mymovies.it

La straordinaria storia di Domenico Scandella detto Menocchio, mugnaio che alla fine del Cinquecento
affrontò il tribunale della Santa Inquisizione difendendo le proprie teorie eretiche sulla natura di Dio e
sulla Chiesa di Roma.

Le fiamme avviluppano i titoli di testa. E contraddistinguono da subito vita e morte di Domenico
Scandella detto Menocchio. Le fiamme dell'inferno e del rogo purificatore, delle torce che servono a
rischiarare i bui anfratti della cella in cui Menocchio viene rinchiuso. 

Il fuoco, la terra e gli elementi della natura assurgono da subito a protagonisti nel film di Alberto Fasulo,
assecondando il punto di vista di un mugnaio che lì trova Dio. Il motore invisibile di ogni cosa sembra
essersi "nascosto" per la vergogna di aver creato l'uomo, ma gli uomini che lo rappresentano sono al
contrario presenti e assai visibili. Dio è negli alberi, nel vento, nei miracoli quotidiani che nessuno
sottolinea ma che sono tangibili, laddove i dogmi della Chiesa paiono puro artificio. Menocchio non
accetta che Maria sia vergine o che il Paradiso sia quello che gli hanno raccontato. In particolare non
crede a chi di questa fede approfitta, per una mera questione di potere. "Il Dio delle ricchezze è qui...
Ma il Dio dei poveri, dov'è?". 

L'elemento sociale e quello spirituale sono intrecciati e inscindibili, mettere in discussione l'uno significa
sfidare l'altro. E pagarne le conseguenze. Il mugnaio lo sa, ma non arretra di un passo, con il cipiglio
fiero delle rughe e dell'occhio glauco di Marcello Martini, attore per caso. L'aver individuato il volto del
protagonista è solo uno dei miracoli di Alberto Fasulo, che in Menocchio muta ed eleva il proprio stile,
rendendolo pittorico e materico. 

Non a caso una delle sequenze più potenti del film è quella in cui il mugnaio posa il suo primo sguardo
sugli affreschi dell'aula in cui sarà processato. Lì osserva l'autorappresentazione del potere, una
successione di papi e re che sembrano imperturbabili di fronte all'affronto del mugnaio, anche loro a
fianco dell'Inquisizione nell'unitario compattarsi del Potere. Da Augusto Tretti ad Alberto Fasulo il
Potere ha mille volti ma è come se ne avesse uno solo, quando si tratta di difendere la propria autorità
e il proprio privilegio.

Un cinema della sobrietà, virtù rara nel cinema italiano, che fa sua la lezione di Rossellini e Bresson ma
che cerca di non strafare, di non sottolineare mai l'eccesso. Senza cedere al ricatto del
sentimentalismo, o della comoda semplificazione. Le inquadrature sbilenche e i primi piani deformati
seguono i turbamenti dell'animo di un uomo che non smette mai di interrogarsi sulle proprie credenze,
laddove chi lo giudica vive di verità assolute e incontrovertibili. Cinema per non dimenticare da dove
siamo venuti e dove potremmo tornare. Per non dimenticare il sangue versato da chi ha scelto di
difendere la propria irriducibile diversità di pensiero.

copyright© 2000- 2018 MYmovies.it® - Mo-Net S.r.l. - redazione@mymovies.it
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A Locarno arriva l’azione: Denzel Washington 
eroe quotidiano in «The Equalizer 2» 
L’attore un po’ imbolsito ma convincente nel sequel del film 
del 2014 diretto da Antoine Fuqua. Proiezione in piazza al 
festival svizzero davanti a ottomila persone 
di Maurizio Porro  

shadow 
0 
1 

Belli i film cinesi, turchi, romeni, bello anche quello da 15 ore somministrato al mattino dopo 
colazione, ma per il sabato sera in Piazza Grande, dove sono previste ottomila persone, ci vuole 
l’action e Denzel Washington arriva in soccorso col primo sequel della sua carriera «The equalizer 



2» (il primo fu nel 2014) sempre diretto dal suo regista preferito, Antoine Fuqua. Il quale a Locarno 
dice: «Credo che alla gente piaccia pensare che un tipo mitico come Robert McCall esista davvero, 
è un angelo dark che fa in modo che la giustizia raggiunga sempre il suo scopo». Proveniente da 
una serie tv, questo eroe quotidiano, vedovo inconsolabile che alleva un ragazzo, deve risolvere un 
intricatissimo caso di killer al di sopra di ogni sospetto, una famiglia di assassini che gli uccidono la 
migliore amica.  

Una sfida fra il bene e il male 

Già nel prologo, prima dei titoli di testa, come faceva James Bond, risolve nel vagone bar di un 
treno un caso di kidnapping coniugale, poi i fattacci si complicano, due ricchi signori sono uccisi a 
tavola, ma nulla fa sospettare il marcio che verrà a galla in seguito. Bella e originale l’ultima lunga 
sequenza di sfida tra bene e male sotto l’imperversare di una tempesta: se mai il regista esagera poi, 
mettendoci cinque minuti in cui dimostra che il nostro ha risolto praticamente i problemi del 
mondo, perfino la questione ebraica. A parte quest’aspetto esageratamente retorico e buonista, il 
film è divertente e Washington anche se un po’ imbolsito rimane un bravo e sottile attore: vedi la 
scena in cui in una libreria di Boston, non del Texas, chiede, attende e poi ritira un libro che si dice 
sia stato complicatissimo trovare, ed è l’ultima copia. Stupore quando si vede che il libro in 
questione è la Recherche di Proust, sebbene in edizione azzurrina che sembra Harmony.  

Primo film italiano in concorso 

Il cinema italiano ha invece presentato il suo primo film in concorso, pur avendo molti titoli 
spalmati nelle varie sezioni del festival. «Menocchio» di Alberto Fasulo, nome non nuovo al 
festival di Locarno, racconta la storia vera di un cocciuto mugnaio autodidatta sperduto tra i monti 
del Friuli, laggiù alla fine del 1500 ai tempi in cui la Chiesa cattolica si diede una sterzata 
reazionaria per frenare la riforma protestante. Il povero mugnaio, come nelle fiabe, viene accusato 
di eresia, perché crede che Dio sia ovunque, e dunque la realtà sia immanente al divino e non 
trascendente. Niente, non passa: i dogmi e i vescovi del tribunale ecclesiastico la pensano 
diversamente e nelle penombre lo condannano prima al rogo, poi all’ergastolo dopo che il poverino 
rinnega e abiura, ma infine 15 anni dopo riaccendono le fiamme. Visivamente seducente, pieno di 
primi piani intriganti, il film è di nobile intenti e fattura, fa pensare spesso al Galileo di Brecht e 
lancia un messaggio che di sicuro sarebbe piaciuto ad Olmi ed altrettanto sicuramente piacerebbe 
oggi a papa Francesco. 

4 agosto 2018 (modifica il 4 agosto 2018 | 15:17) 
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Menocchio, eretico e uomo libero 
 04/08/2018
 Caterina Taricano

Locarno. "L'emozione più grande per essere in concorso a Locarno? Beh, sicuramente il fatto di 
partecipare allo stesso concorso che negli anni Quaranta premiò il mio regista preferito, Roberto 
Rossellini, per uno dei suoi film più belli e più difficili, Germania anno zero. Rossellini è stato 
fondamentale per la mia formazione come regista, almeno quanto lo è stato Tarkovskij con il suo 
L'infanzia di Ivan". 



Ha le idee molto chiare sul cinema Alberto Fasulo, in Concorso a Locarno con il suo quarto film, 
Menocchio (il suo terzo lavoro, Genitori era già passato fuori concorso a Locarno 2015, mentre il 
precedente, Tir, ha conosciuto l'onore del primo premio al Festival del cinema di Roma quando 
era ancora competitivo). Menocchio era un mugnaio, accusato di eresia negli anni bui della 
Controriforma. "Menocchio era un uomo libero, aveva una sua visione del mondo molto precisa. 
Diceva che non aveva senso che la Chiesa si dividesse tra luterani e fedeli al papato, perché Dio era 
nel nostro prossimo e in tutte le cose che ogni giorni incontravamo. E, soprattutto, sosteneva che il 
Papa e i vescovi potevano sbagliare, essendo uomini come tutti gli altri. Ecco, credo che soprattutto 
questa sua affermazione gli sia stata fatale. Il potere ecclesiastico aveva timore di tutto quello che 
poteva minare la sua credibilità e non esitava a reprimere con estrema durezza tutti coloro che non 
si assoggettavano al pensiero unico che circolava".  

In questo senso Menocchio è un film ambientato nel Cinquecento ma capace di parlare anche 
dell'oggi: l'intolleranza, l'esercizio del potere come terrore. "Certo, il mio film può essere anche 
interpretato in questo modo. Ognuno può farsi la sua idea. Penso che oggi il Pontefice dica cose non 
dissimili da quello che diceva questo oscuro mugnaio di tanti anni fa. Allora erano eresie, oggi 
queste frasi non ha problemi a pronunciarle la più importante autorità ecclesiale. Per fortuna i tempi 
cambiano: a volte in peggio, a volte in meglio".  

Menocchio è anche e soprattutto un film di facce: non ci sono molti dialoghi, ma ci sono volti ed 
espressioni che da sole valgono di più di mille parole. Lo conferma anche Fasulo: "Il casting è stata 
la vera preparazione del film, per selezionare quei volti ho passato in rassegna più di tremila 
persone. Ho fatto quello che in America è chiamato lo street-casting, e sono orgoglioso di averlo 
fatto perché il risultato è stato davvero eccellente. Abbiamo girato tanto prima di trovare il 
protagonista, poi finalmente è comparso Marcello Martini, lo abbiamo trovato proprio nella valle 
che ha dato i natali a Menocchio. Senza di lui non credo che sarei riuscito a realizzare questo film. 
La sua faccia, il suo modo di essere, ecco, per me quel mugnaio del Cinquecento era lui. Mi 
sembrava che ne rappresentasse bene anche le caratteristiche interiori, restituendoci l’essere umano, 
che è quello che volevo raccontare. Menocchio infatti è soprattutto un uomo libero, che è 
attraversato da dubbi e da debolezze. Non è un eroe, è un individuo che pensa con la sua testa e che 
pagherà caro questo anelito di libertà”  

Una storia vera quella di questo mugnaio friulano, processato e giustiziato per eresia, della quale si 
era incidentalmente occupato anche Carlo Ginzburg in una sua lontana pubblicazione, Il formaggio 
e i vermi : "È una storia che mi ha sempre interessato – ma che sono riuscito a portare sullo 
schermo solo adesso - proprio perché è un episodio del passato che può parlare anche del nostro 
presente. Noi dobbiamo sempre sapere da dove veniamo, per capire dove andremo. Per questo, 
dopo le storie contemporanee raccontate nei miei film precedenti, ho voluto cimentarmi con una 
storia di ieri che parla anche di come siamo oggi. Per adesso il film non ha una distribuzione, 
abbiamo delle proposte e quello che è certo è che voglio affidarmi solo a qualcuno che sia 
fortemente motivato rispetto a questo film".  
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9/12/2017 Da San Daniele parte la riscoperta della calligrafia antica grazie allo Scriptorium Foroiuliense

http://www.udinetoday.it/cronaca/calligrafia-antica-scriptorium-foroiuliense-menocchio-docu-film-san-daniele.html 1/3

Da San Daniele parte la riscoperta degli
amanuensi e della calligrafia antica
Lo Scriptorium Foroiuliense, associazione con sede a San Daniele del Friuli, ha
firmato le repliche delle cinquecentine usate nel docufilm Menocchio, coprodotto da
Rai Cinema, sul mugnaio friulano vittima dell’Inquisizione. Il direttore Roberto
Giurano: «L’arte del libro antico e della scrittura a mano vive un momento d’oro, ha
mercato e crea lavoro. Nella nostra scuola aspiranti amanuensi da tutto il mondo:
cercano la bellezza, ma anche le regole e il rigore che solo la calligrafia sa dare»

Redazione
04 dicembre 2017 09:30

Sono state realizzate interamente a mano, occupando sei persone per due mesi di lavoro, le repliche dei volumi storici, le
cosiddette cinquecentine (cioè i libri a stampa più antichi, quelli del XVI secolo), che compariranno nelle riprese del film
sull’eretico fr iulano Menocchio. Oggetti di scena preziosi, filologicamente curatissimi, per i quali è stata chiamata a
collaborare una realtà di primo piano nel suo settore: lo Scr iptor ium Foroiuliense, associazione culturale e scuola di arte
amanuense che dal 2012 guida la r iscoper ta dell’ar te calligrafica e del libro antico in Italia. «Si tratta di sei
libri stampati e cuciti a mano, secondo le tecniche antiche, con carta sempre realizzata a mano e “coperte” , cioè le
antenate delle nostre copertine, in legno, come si usava nel Medioevo –spiega il direttore di Scr iptor ium Foroiuliense
–. Domenico Scandella, detto Menocchio, il mugnaio di Montereale Valcellina processato e giustiziato per eresia
dall’Inquisizione nel XVI secolo, era un popolano ma, caso rarissimo a quei tempi, sapeva leggere e scrivere: i sei
volumi da noi replicati si trovavano realmente nella sua piccola biblioteca».

Il film

Il docufilm su Menocchio diretto dal regista Antonio Fasulo, prodotto da Nefertiti Film e Rai Cinema con il contributo,
fra gli altri, della Regione Friuli Venezia Giulia, è attualmente in postproduzione e prossimo a essere presentato nei più
importanti festival cinematografici. Sugli schermi arriverà quindi non solo una vicenda storica ancora poco conosciuta,
ma anche un’ar te che sta conquistando sempre più appassionati, quella legata al libro antico e alla
calligrafia. Protagonista di questo lavoro culturale è propr io lo Scr iptor ium Foroiuliense, che nella sua sede di San
Daniele del Friuli (UD) organizza corsi di calligrafia amanuense e riceve ordini per manoscritti personalizzati da tutto il
mondo. «Per il film ci sono state commissionate repliche di volumi a stampa, ma il nostro settore d’elezione è la scrittura

http://2.citynews-udinetoday.stgy.ovh/~media/original-hi/68017310673797/scriptorium-foroiuliense-2.jpeg
http://www.udinetoday.it/
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a mano –conferma Roberto Giurano–. Un’arte che sta vivendo un momento d’oro per via della sua bellezza, certo, ma
anche perché richiede rigore e regole: due aspetti che in altri ambiti non si trovano più. E poi la calligrafia ha sempre
più mercato. Per i più bravi e motivati, dopo anni di studio e pratica, può diventare un lavoro».

Lo Scriptorium Foroiuliense

I numer i raggiunti da Scr iptor ium Foroiuliense testimoniano questo successo. Da un lato ci sono i corsi (scrittura
onciale, gotica, cancelleresca e corsivo inglese, oltre ai corsi di miniatura e legatura) che in cinque anni, con 25 edizioni,
hanno raccolto oltre 770 allievi. Dall’altro la produzione di manoscr itti (volumi, agende, diari, diplomi, documenti
ufficiali, etichette personalizzate) curata dai migliori artigiani dell’associazione, e che sono richiesti da privati, aziende ed
enti, «con un 50% degli ordini dall’Italia e il 50% dal resto del mondo», spiega sempre Giurano. Nel castello di Ragogna
lo Scr iptor ium cura anche l’Opificium Librorum, vero e proprio museo degli amanuensi: aperto da soli due anni, ha
già raggiunto quota 10mila visitator i.

I progetti non si fermano qui. «Nasciamo come scuola e siamo stati i primi in Europa a dotarci di docenti specializzati,
esami e selezione per i corsi avanzati –spiega Giurano–. Attualmente stiamo facendo l’iter per essere riconosciuti come
Istituto Professionale, con l’introduzione di un diploma specifico di “tecnico del segno”». Sempre nel campo
dell’insegnamento, particolare attenzione è riservata allo studio della disgrafia e delle tecniche che aiutano chi non
riesce a scrivere a padroneggiare meglio il segno.

Poi c’è la ricerca sulla calligrafia, sui suoi stili e la sua storia, che non si ferma mai e si concretizza in iniziative di grande
valore, dalla copiatura a mano dell’Inferno della Divina Commedia al progetto di una una copia della Costituzione
Italiana realizzata da allievi italiani ed extracomunitar i insieme: «Un momento di aggregazione, un omaggio al nostro
Paese e la conferma che la calligrafia italiana suscita interesse in tutto il mondo ed è un patrimonio da far conoscere»
secondo Giurano. Non è un caso, d’altra parte, che Scriptorium Foroiuliense abbia una presenza nelle maggiori
manifestazioni internazionali, come Expo 2015 a Milano e Expo 2017 in Kazakhistan.

Scuola Italiana Amanuensi

Scriptorium Foroiuliense è un’associazione culturale nata nel 2012, con sede a San Daniele del Friuli (UD), votata
all’insegnamento dell’arte calligrafica antica. Organizza corsi di calligrafia amanuense e realizza manoscritti
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personalizzati. Nell’Opificium Librorum, visitabile su prenotazione, ci si può immergere in una vera fabbrica del libro
medievale. Lo Scriptorium Foroiuliense collabora con il Museo della Carta e della Filigrana di Fabriano, Fondazione
Friuli, Cassa di Risparmio del Friuli Venezia Giulia (Gruppo Intesa San Paolo), con la Scuola Mosaicisti del Friuli
Venezia Giulia, con la Provincia di Udine e con la Regione Friuli Venezia Giulia. www.scriptoriumforoiuliense.it/
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Fasulo e il mugnaio giustiziato per

eresia dall'Inquisizione

 

"Ho voluto questo film perché è stato un pretesto per inseguire di nuovo il valore della verità in un momento in

cui questo viene costantemente messo in discussione". Così a Udine il regista Alberto Fasulo - Marc'Aurelio

d'Oro per TIR alla Festa del Cinema di Roma 2013 - che ha sta dirigendo il suo nuovo film, Menocchio, prodotto

da Nefertiti Film di San Vito al Tagliamento (Pordenone) con RaiCinema, e coprodotto da Hai-Hui

Entertainment (Romania), con il sostegno di MiBACT, Fondo per l'Audiovisivo del FVG, React, Film Commission

FVG, Trentino Film Commission, Centro Nazionale Romeno di cinematografia, e sviluppato con Eave Producers

Workshop.

Più che sulla vicenda biografica di Domenico Scandella, detto Menocchio, diminutivo popolare di Domenico

(1532-1599), mugnaio friulano di Montreale Valcellina processato e giustiziato per eresia dall'Inquisizione, la

pellicola si concentra sul concetto della "verità e del coraggio di difenderla" che è poi il leit-motiv della storia,

resa nota dallo storico Carlo Ginzburg nel suo saggio "Il formaggio e i vermi". "Questo film - ha proseguito

Fasulo - mi ha dato la possibilità di descrivere qualcuno che non ha tradito la propria visione del vivere

quotidiano".
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PRODUZIONE

Niente, assolutamente niente deve sfuggire all’orecchio del Santo Uffizio dell’Inquisizione, nemmeno le eresie

pronunciate da un mugnaio di un paesino sperduto nel nord del Friuli, ai piedi di una montagna chiamata -

ironia della sorte - Monte Spia. Arrestato, processato e condannato all’ergastolo per aver pensato e detto, fra le

altre cose: “E' più grande precetto amare il prossimo che amare Iddio”, Menocchio attraverserà il processo

senza tradire nessuno, sopravviverà a due anni di carcere, uscirà gravemente malato. Poi guarirà, lavorerà,

lotterà, amerà, soffrirà, vivrà… fino a che non sarà il papa in persona – Clemente VIII - ad ordinarne il secondo

arresto e l’esecuzione.

Produttori inizialmente preoccupati, ha raccontato il regista"per la mia scelta di un cast formato da non attori

(come il protagonista, Marcello Martini, operaio e sindacalista Enel, ndr), ma alla fine è stata una scelta che ci ha

pagato, proprio per la spontaneità".

Le riprese del film, a basso budget sebbene sia in costume e ambientato nel Cinquecento, sono in corso in Val

Pesarina (Udine) e a Trento (Castello del Buonconsiglio). Uscita prevista nel 2018.
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'San Valentino Stories', da

un soggetto di Alessandro

Siani
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le riprese del film in tre episodi

sull'amore, diretti dai registi
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Emanuele Palamara e Gennaro

Scarpato. In sala il 14 febbraio

dell'anno prossimo

Al via le riprese di

'Restiamo amici' di Grimaldi

Sono iniziate le riprese di

Restiamo amici, nuovo film di

Antonello Grimaldi, regista del

film osannato dalla critica Caos

calmo. La pellicola, tratta dal

romanzo di Bruno Burbi 'Si può

essere amici per sempre', vede tra i

protagonisti Michele Riondino,

Alessandro Roja, Violante...
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ANTEPRIMA/La tragedia di un povero eretico
2017-11-24 10:11:22  Paolo di Maira

Domenico Scandella, detto Menocchio, nell’agosto del 1599 fu bruciato nella piazza
di Portogruaro perché giudicato colpevole di eresia dal tribunale del Santo Uffizio.
Menocchio era un mugnaio di Montereale, nel Friuli delle streghe e degli eretici, che nonostante le umili origini sapeva
leggere e imparò a pensare: cominciò a farsi e a fare domande sull’origine della vita e sulla fede.”Menocchio” è il titolo del
film, attualmente in post produzione, scritto e diretto da Alberto Fasulo, regista vincitore del Marc’Aurelio d’Oro con “TIR”
alla Festa del Cinema di Roma 2013.

“La controriforma del XVI secolo è probabilmente la prima, vera, sistematica battaglia ideologica che uno Stato moderno
abbia sferrato per il controllo dei suoi sudditi”, premette Fasulo.
“Ma non è un film storiografico” assicura.
Nella libera ricostruzione del personaggio, inventore di una bizzarra cosmogonia, assurto agli onori della Storia grazie a un
saggio di Carlo Ginsburg ( “Il formaggio e i vermi”), Fasulo ha attinto ai verbali originali dei processi a Menocchio.
“Ho voluto sfidare il genere storico per creare un cortocircuito con la realtà, e spostare l’attenzione del pubblico sul valore
intrinseco del Menocchio”.
La sua non è semplicemente la storia di un martire che si immola per le proprie idee, sostiene Fasulo, “la sua storia è più
complessa, contraddittoria: più umana”.
Menocchio ebbe infatti due processi, nel mezzo dei quali fu costretto all’abiuria.
Nel film tutta la vicenda di Menocchio si sviluppa all’interno del triangolo Potere del Sistema-Individuo-Comunità.
Quest’ultimo elemento è fondamentale, perché “un eretico che decide di rinnegare le proprie idee, deve poi fare i conti non
solo con la propria coscienza, ma anche con la macchia che questa abiura comporterà all’interno della sua comunità di
appartenenza”.

“Cosa sarebbe stato giusto pensare, dire, fare”? Il regista lascia che sia lo spettatore a schierarsi, se vorrà, a favore o
contro quest’uomo “la cui unica colpa era quella di voler migliorare il mondo in cui viveva”.
“Non credo esista quel che è giusto e quel che non è giusto, tra questa dicotomia c’è una verità indiscutibile che è la vita in
sé”, disse Fasulo in una nostra intervista di qualche anno fa:
“Il lavoro è rivelazione, e mi interrogo continuamente su quali siano i lm necessari da fare”.
La ricerca di “verità” sembra essere il vero, forte legame, in tutta la sua produzione artistica, nel passaggio dal
documentario (“Rumore Bianco”) alla finzione (“TIR”), così come nel salto di quattro secoli, con “Menocchio”.
La necessità di “Menocchio” sta nel raccontare “un dilemma fondamentalmente etico”. E per far questo all’ambientazione
storica il regista ha privilegiato “l’azione umana”, scegliendo una messinscena “semplice, scarna, forse figlia dell’Olmi de
“L’albero degli zoccoli”.

Si spiega così la scelta di usare persone che non hanno mai recitato (“un professionista ostacolerebbe il processo di
identificazione con il per- sonaggio”); di girare in sequenza cronologica, permettendo agli interpreti di crescere con lo
svilupparsi della storia; di utilizzare solo la luce naturale (“non aggiungiamo luce, la aspettiamo, se necessario”), e di girare
in location reali.
Due settimane di riprese nel Castello del Buonconsiglio di Trento, reale residenza del Vescovo durante il Concilio di Trento
nel 1545, cinque in Carnia, precisamente inVal Pesarina (Friuli Venezia Giulia) e una giornata tra Concordia Sagittaria e
Portogruaro, dove Menocchio è stato realmente incarcerato e processato.
Sono passati 4 anni dall’uscita di TIR. Un tempo necessario per Fasulo; come accade ai migliori filmmaker indipendenti,
anche per lui il processo creativo s’intreccia con la costruzione del budget. 1,5 milioni di euro messi assieme dentro e fuori
dell’Italia, in contesti dove le idee, il rigore e la professionalità, hanno il punteggio più alto.
Prodotto da Nadia Trevisan, una produzione Nefertiti Film con Rai Cinema (che torna a credere nel regista dopo aver
partecipato alla produzione di “TIR”) e Hai-Hui Entertainment di Bucarest, “Menocchio” è stato sviluppato con Eave
Producers Workshop, sostenuto da MiBACT ( sviluppo sceneggiature originali), Fondo per l’Audiovisivo del Friuli
Venezia Giulia, Film Commission Friuli Venezia Giulia, Trentino Film Commission,CNC Romania.
Il film sarà pronto nel 2018, e vorremmo che non si affidasse alle logiche distributive tradizionali (non ripetesse, cioè,
l’errore fatto con “TIR”) ma partisse dall’individuazione di un proprio pubblico e individuasse successivamente i modi e i
luoghi di fruizione.

http://www.cinemaevideo.it
http://www.cinemaevideo.it/anteprimalanteprima-di-un-giovane-eretico
http://www.cinemaevideo.it/wp-content/uploads/fasulo1-e1511517653806.jpg



